
y(7
HB1C

8*QL
QKKS

( +$!z
!#!"!@IL FOGL IO

quotidiano“L’appello a non vaccinarsi è un appello a morire” (Mario Draghi) Sped. in Abb. Postale - DL 353/2003 Conv. L. 46/2004 Art. 1, c. 1, DBC MILANO

DIRETTORE CLAUDIO CERASAANNO XXVII NUMERO 1 LUNEDÌ 3 GENNAIO 2022 - e 1,80 + e 0,50 con il FOGLIO REVIEW n. 3

IL FUTURO GOLPISTA DI TRUMP

C
redevamo che il 6 gennaio 2021, quando una torma di fanatici americani
fece irruzione dentro al Congresso, fosse un rigurgito spontaneo provocato
dalla propaganda trumpiana di quei giorni. Questi non ci vogliono stare,
pensavamo. Da due mesi il presidente li bombarda di messaggi dicendo
loro che le elezioni sono state un grande imbroglio e che lui è il vero
vincitore e non deve e non può lasciare la Casa Bianca, ecco come finisce:
che assaltano il Campidoglio a Washington per linciare il vicepresidente
Mike Pence. Era uno spettacolo straordinario trasmesso in diretta in tutto
il mondo ma tutto sommato era anche prevedibile: mai chiamare a raccolta

di Paola Peduzzi e Daniele Raineri

gli svitati, quelli si materializzano davvero
vestiti da sciamano con le corna da bisonte.
Pensavamo in quelle ore che persino da

quel disastro filmato da ogni possibile ango-
lazione potesse arrivare qualcosa di buono.
Una volta che questo raptus di massa sarà
finito e una volta che qualcuno farà le puli-
zie e metterà a posto i vetri rotti, questo as-
salto sarà il capitolo finale del trumpismo
dopo quattro anni che sono stati un crescen-
do di paranoia e di estremismo. Non riusci-
vamo a cogliere il disegno più generale, che
adesso, dopo un anno di prove e di inchieste
e di testimonianze è molto più chiaro. La di-
stanza temporale ha portato informazioni in

più, oltre a snebbiare le idee.
L’irruzione al Congresso del gennaio 2021

non fu un fatto spontaneo, ma parte di un
schema studiato a tavolino per ribaltare il
risultato delle elezioni. Quella folla intossi-
cata da mesi di propaganda (e con molto anti-
cipo rispetto al giorno del voto) non era sfug-
gita di mano: era stata manipolata per fare

quello che stava facendo. La rabbia popolare
non era un eccesso prodotto dal piano di Do-
nald Trump per soffiare la presidenza a Joe
Biden: era una parte del piano. L’ultima par-
te, quella degli individui spesso a volto co-
perto che entrano nelle aule del Congresso
con le fascette di plastica per arrestare i po-
litici, era una deviazione dal piano, ma la
gente che alzava patiboli sul prato all’ester -
no, la pressione sulle transenne e il ruggito
che si sentiva bene all’interno dell’edificio
assediato facevano parte della coreografia.
Intendiamoci: che quella rabbia fosse il pro-
dotto delle dichiarazioni di Trump e dei suoi
era chiarissimo, ma ancora non si sapeva che
quelle dichiarazioni e quella rabbia faceva-
no parte di una strategia discussa e studiata,
e che da mesi gli uomini di Trump si scam-
biavano mail e facevano riunioni ristrette
per decidere come attuarla meglio.
E dunque i fanatici che scalavano il Cam-

pidoglio erano rotelle della macchina messa
in moto per ottenere altri quattro anni di
Trump, proprio come lo erano i suoi avvocati
che in quelle settimane tempestavano di ri-
corsi pretestuosi i tribunali di molti stati
americani per annullare il conteggio dei voti
e rovesciare il risultato. Il tizio con le corna e
le squadre di legali avevano lo stesso scopo
finale. Creare una pressione enorme che fa-
cesse apparire sensata l’idea che le elezioni
2020 fossero incerte. Produrre le condizioni
per una procedura anomala. Annullare le di-
chiarazioni di voto di alcuni stati. Trasferire

la decisione al Congresso, dove i repubblica-
ni erano la maggioranza. Dichiarare vincito-
re Trump.
La reazione avversa della folla trumpiana

era il pilastro morale che doveva reggere la
manomissione delle elezioni 2020: con tutto
questo fumo, vuoi che non ci sia un po’ di
arrosto? Se così tanta gente è scontenta vuol
dire che ci dev’essere qualcosa di marcio per
forza: questo trucco non ha funzionato nel
gennaio del 2021, ma oggi il settanta per cen-
to degli elettori repubblicani è convinto che
Joe Biden abbia rubato la presidenza a Do-
nald Trump ed è ancora abbastanza potente
per funzionare in futuro. Poi la prova di for-
za si spinse appena un po’ più in là del previ-
sto, ma non di molto.
In questi dodici mesi abbiamo capito an-

che altre due cose. L’imbarazzo del giorno
dopo dentro al Partito repubblicano ci sem-
brava definitivo e in grado di seppellire una
volta per tutte il fronte dei trumpiani e far
tornare di nuovo alla ribalta i repubblicani
della vecchia guardia, quelli che erano stati
schiacciati in un angolo dalla deriva dei
quattro anni precedenti. (segue a pagina due)

Paola Peduzzi, vicedirettore del Foglio, scrive
di politica estera, in particolare di politica euro-
pea, inglese e americana. Due appuntamenti
settimanali fissi, con le rubriche Cosmopolitics e
EuPorn - Il lato sexy dell’Europa.
Daniele Raineri, di Genova, giornalista e in-

viato del Foglio, ha lavorato negli Stati Uniti e in
medio oriente.

E’ passato un anno e sappiamo molte più
cose sui fatti di quel giorno. I fanatici che
assediavano il Campidoglio facevano
parte di un piano preciso del presidente
per restare alla Casa Bianca

Lo scrittore Lawrence Wright prova a darci
un po’ di ottimismo: il governatore della

Virginia ha vinto le elezioni tenendo
Trump a distanza, ora gli altri repubblicani

lo studiano per capire come ha fatto

D
a qualche tempo a questa
parte, i professionisti del-
la zizzania, limonando du-
ro con i giocolieri del com-
plottismo, hanno scelto di

investire buona parte delle proprie
energie per costruire una nuova equa-
zione del farabuttismo. L’equazione è
presto spiegata: il fatto che i contagi
stiano aumentando in modo vertiginoso
anche nei paesi che hanno scelto di
scommettere sul green pass dimostra
che il green pass altro non è stato che
uno strumento utile solo a ingolfare la
burocrazia, a controllare le nostre vite e
a limitare in modo irresponsabile le no-
stre libertà. Qualche giullare del com-
plottismo, negli ultimi tempi, è arrivato
a sostenere persino che il green pass
abbia contribuito a far aumentare i con-
tagi, per aver offerto ai vaccinati false
sicurezze e per averli spinti sulla base
di queste false sicurezze a considerare
finita la pandemia. Ma mentre il popolo
dei no green pass usa in modo strumen-
tale l’arrivo di una nuova variante per
tentare di dimostrare le proprie teorie
scombiccherate, c’è un altro popolo, de-
cisamente maggioritario e però media-
ticamente poco rappresentato, se non in
modo macchiettistico, che il green
pass, oltre che usarlo con disinvol-
tura, continua a considerarlo per
quello che è: un formidabile stru-
mento di libertà. (segue a pagina quattro)

La lezione modernista
di un grande maestro
dell’Ottocento

L
eggendo Dante e la critica
dantesca nella famosa quie-
te della campagna, perché
“Roma mi fe’ / rifecemi Ma-
remma”, mi sono imbattuto

in un campione di modernismo della
metà di due secoli fa, l’Ottocento, e si
chiama Francesco De Sanctis. De San-
ctis è uno di quei giganti che i nani riten-
gono superato, lo bollano di critica ro-
mantica, idealistica, lo inquadrano e ne
fanno un professore dei professori di li-
ceo, passando oltre. Non siamo ancora
arrivati alla sostituzione del monumen-
to, alla cancellazione della perentoria
solenne rilevanza del suo genio lettera-
rio e estetico, perché un po’di pudore ha
sconsigliato manovre troppo brusche,
ma con le tecniche incrociate dell’oblio,
della consegna al passatismo, si realizza
il progetto di ogni innovazione bigotta:
spacciare per novità le cose già
dette. (segue a pagina quattro)

Con molto anticipo, anche Francesco De
Sanctis vedeva nel mezzo il messaggio.
La sua lettura della Francesca da
Rimini di Dante è un saggio di sublime
misofilia che le femministe radicali
dovrebbero studiare

Professionisti della zizzania e
complottisti ancora all’opera per
smontare il senso del certificato
vaccinale. Che tra i suoi tanti meriti
ci ha permesso di convivere con il
virus senza fermare le nostre vite

Più green pass,
meno farabuttismo.
E buon anno di libertà

L’assalto della folla al Congresso il 6 gennaio di un anno fa è stato il primo assaggio
della grande eversione americana che ci aspetta. Siamo stati troppo buoni a

dimenticare subito e i trumpistas se ne approfittano in vista del 2024. Un’indagine
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Il Covid in cifre
l l l l

6.328.076
I casi totali di coronavi-

rus registrati in Italia
dall’inizio della pandemia e
fino a ieri.

l l l l

61.046
I nuovi casi di coronavi-

rus ieri in Italia, meno della
metà rispetto a sabato,
quando erano stati 141.262,
ma registrati con un nume-
ro di tamponi molecolari e
antigenici nettamente infe-
riore: 278.654 rispetto a
1.084.295 di sabato. Dome-
nica 26 dicembre i nuovi
contagi erano stati 24.883
con 81 morti, sabato 18 di-
cembre 28.064 con 123 mor-
ti, sabato 11 dicembre
21.064 con 96 morti, sabato
4 dicembre 16.632 con 75
morti. Più di un milione gli
attuali positivi: ieri
1.070.537 contro i 516.839 di
domenica 26 dicembre (era-
no 338.943 sabato 18 dicem-
bre, 273.882 sabato 11 di-
cembre, 223.718 sabato 4 di-
cembre).

l l l l

10.425
I nuovi casi di Covid-19 ie-

ri in Lombardia (erano stati
oltre 37 mila sabato, erano
4.581 domenica 26 dicem-
bre, 6.119 sabato 18 e 4.040
sabato 11), la regione che è
tornata da alcune settima-
ne ad avere il maggior nu-
mero di nuovi contagi gior-
nalieri.

l l l l

12
Le regioni con un incre-

mento di contagi giornalie-
ri a quattro cifre. Oltre alla
Lombardia, Emilia-Roma-
gna (+9.090), Lazio
(+7.993), Toscana (+6.367),
Campania (+5.192), Sicilia
(+3.964), Veneto (+3.816),
Puglia (+3.451), Piemonte
(+2.619), Liguria (+1.265),
Friuli Venezia Giulia
(+1.188), Abruzzo (+1.135).

l l l l

4
Le regioni da oggi in area

gialla: Lombardia, Piemon-
te, Lazio e Sicilia. Si aggiun-
gono a Calabria, Friuli Ve-
nezia Giulia, Liguria, Mar-
che e Veneto. Sono in zona
gialla anche le province au-
tonome di Trento e Bolzano.

l l l l

21,9 per cento
Il tasso di positività ieri in

Italia (in forte aumento, ma
con una netta diminuzione
del numero dei tamponi, ri-
spetto al 13 per cento di sa-

bato), vale a dire che su 100
tamponi eseguiti, 21,9 sono
risultati positivi (domenica
26 dicembre il tasso di posi-
tività era dell’11,5 per cen-
to, sabato 18 dicembre del 4
per cento, sabato 11 del 3,7
per cento, sabato 4 del 2,6
per cento, sabato 27 novem-
bre del 2,2 per cento).

l l l l

1.319
I pazienti con il Covid ri-

coverati in terapia intensi-
va ieri in Italia (lo 0,1 per
cento degli attuali positivi),
con 104 nuovi ingressi nelle
24 ore e un saldo di +24 tra
entrate e uscite. Erano
1.089 la domenica prece-
dente.

l l l l

11.756
I posti letto occupati ieri

nei reparti Covid ordinari
(491 in più rispetto al giorno
prima. Erano 9.220 domeni-
ca 26 dicembre, 7.576 sabato
18 dicembre, 6.539 sabato 11
dicembre).

l l l l

133
I morti per coronavirus

ieri in Italia. Il giorno pri-
ma erano stati 111.

l l l l

137.646
Il totale delle vittime in

Italia dall’inizio della pan-
demia, con quelle di ieri.
Nell’Unione europea, che
conta oltre 905 mila vittime,
è il Regno Unito il paese con
il maggior numero di deces-
si da coronavirus, oltre 148
mila. In Francia le vittime
hanno superato le 123 mila,
in Germania oltre 112 mila.
Negli Stati Uniti, il paese
più colpito, le vittime sono
oltre 825 mila, in Brasile
619 mila, in India 481 mila.
I decessi nel mondo hanno
superato i 5 milioni e 440
mila.

l l l l

30,1 per cento
L’efficacia del vaccino nel

prevenire la malattia, sia
nella forma sintomatica che
asintomatica, dopo 150
giorni dal completamento
del ciclo vaccinale, rispetto
al 71,5 per cento, secondo
l’Istituto superiore di Sani-
tà. Rimane elevata l’e f f i c a-
cia vaccinale nel prevenire
casi di malattia severa: l’e f-
ficacia del vaccino nei vac-
cinati con ciclo completo da
meno di 150 giorni è pari in-
fatti al 92,7 per cento, men-
tre cala all’82,2 per cento
nei vaccinati che hanno
completato il ciclo vaccina-
le da oltre 150 giorni.

Dentro al Partito repubblicano c’era stata
una resa dei conti tra gli entusiasti dell’ideo -
logia di Trump – o se si preferisce: di Steve
Bannon – e i repubblicani ancora affezionati
alle idee classiche del partito e a questi ultimi
era toccato soccombere. Il 7 gennaio, per qual-
che ora, sembrò che l’assalto in diretta mon-
diale al Congresso sarebbe stata la fine dei
bannoniani e la nuova alba dei repubblicani
tradizionali. L’imbarazzo era così cocente che
Fox News, l’emittente del trumpismo, sosten-
ne persino che la folla non poteva essere for-
mata da trumpiani, ma da antifa della sinistra
radicale travestiti da trumpiani. Ora sappia-
mo che anche Donald Trump provò a dire, in
quel suo modo contraddittorio e apodittico
che abbiamo imparato a conoscere nei quat-
tro anni di presidenza, che quella non era gen-
te “sua”. Secondo le ricostruzioni del Washin-

gton Post, che i trumpiani definiscono “fake
news”ma tant’è, il leader dei repubblicani al-
la Camera, quel Kevin McCarthy che in tutto il
2021 ha cercato un equilibrio impossibile tra
Trump e il Partito repubblicano che fu, telefo-
nò all’allora presidente e gli disse: “Deve de-
nunciare quel che sta accadendo”. Trump gli
disse che gli insorti erano degli antifà, cioè
dei radicali di sinistra violenti, ma McCarthy
gli disse che no, erano suoi sostenitori. “Sai
cosa vedo io, Kevin? – rispose Trump – Vedo
della gente che è molto più arrabbiata
dell’esito delle elezioni di quanto lo sia tu. Vo-
gliono più bene loro a Trump di quanto ne vo-
glia tu”. McCarthy continò a insistere: “Lei de-
ve andare in tv adesso, deve andare su Twit-
ter, e deve rimandare questa gente a casa”. E
Trump: “Non è la mia gente”. “Sì, presidente,
è la sua gente – disse McCarthy – Sono arrivati
alla finestra del mio ufficio e i miei collabora-
tori si stanno nascondendo. Yeah, sono la sua
gente. Li mandi via”.
Poi quell’imbarazzo dei trumpiani, non sol-

tanto dei politici, ma dei figli, dei collaborato-
ri stretti, dei cosiddetti lealisti, si è dissolto. Il
6 gennaio – che è diventato J6 per la pratica
americana di sintetizzare – ora è una data che
i trumpiani ricordano con orgoglio. Si vanno a
visitare i condannati in carcere come se fosse-

ro prigionieri politici, si tengono comizi dove
si espongono le bandiere impugnate dalla fol-
la al Congresso durante l’irruzione del 6 gen-
naio come se fossero reliquie recuperate da
una battaglia. Nessuno sostiene più che l’irru -
zione fosse una provocazione antifà, anzi: co-
mincia a prendere le fattezze di un evento sto-
rico da rivendicare, una riedizione del Boston
Tea Party – quando gli americani esasperati
buttarono a mare un carico di tè – che diede il
via alla guerra d’indipendenza contro gli in-
glesi due secoli e mezzo fa. J6 non fu la fine,
ma piuttosto il capitolo primo di una lunga
marcia.
E veniamo alla terza cosa che abbiamo capi-

to ora che possiamo osservare i fatti dalla pro-
spettiva di un anno di distanza: credevamo
che la soluzione adottata negli Stati Uniti per
assorbire i danni del J6, capire e perdonare i
propagandisti e i predicatori eversivi, fosse
ragionevole e giusta. Se criminalizzi una parte
enorme della politica e dell’elettorato è diffi-
cile poi rimettere assieme il paese e del resto
la vittoria di Biden cascava al momento giusto:
avrebbe dovuto essere una fase di rehab col-
lettiva e noiosa per calmare la situazione. In-
vece siamo arrivati al primo anniversario del
6 gennaio 2021 e gli assaltatori del Congresso e
i loro sponsor politici sono più forti di prima e
non vedono l’ora di usare lo stesso metodo ai
prossimi appuntamenti elettorali. Se Donald
Trump ci ha insegnato una regola a partire dal
2017 è questa: quello che prima ti avrebbe uc-
ciso politicamente ora ti rafforza. Anche il J6.
In questi mesi abbiamo scoperto che un av-

vocato come Jenna Ellis, professore di Legge
all’Università del Colorado, o il costituziona-
lista conservatore John Eastman, professore
di Legge all’Università di Chicago, avevano
preparato spiegazioni dettagliate – e riservate
– a uso e consumo di Trump e del suo clan.
Entrambi non possono essere definiti estre-
misti, eppure quelle dissertazioni tracciavano
la via dal punto di vista della procedura legale
per annullare la vittoria di Biden. Individua-
vano i punti deboli, i passaggi ambigui da in-
terpretare e tutti i difetti reali o presunti nelle
regole che ogni quattro anni assicurano la
transizione democratica degli Stati Uniti da
un presidente all’altro. Sfruttavano fino alla
soglia della mala fede e oltre quei difetti e si
basavano su assunti mai approvati oppure
mai sperimentati in precedenza. Ma fornivano
al presidente e al suo consiglio di guerra una
road map dalle sembianze paralegali per spe-
rare ancora.
E’ appena uscito un libro firmato da Pete

Navarro, economista di Harvard diventato
consigliere di Trump, che racconta il suo pun-
to di vista in quei giorni. Ebbene, anche lui si
vanta di essere fra gli autori del piano segreto
per prolungare il mandato del presidente di
altri quattro anni a dispetto del risultato del

voto. Scrive che lui e Bannon chiamavano
quella manovra la “Green Bay Sweep”, dal no-
me di una manovra di sfondamento usata ne-
gli anni Sessanta durante le partite dai Pac-
kers, una squadra di football americano del
Wisconsin. Dice che l’assalto finale del 6 gen-
naio rovinò tutto – si vede che Navarro non
può ancora rivendicarlo come una prova di
forza popolare – ma conferma in tutto e per
tutto l’impianto teorico che quel giorno spin-
geva la folla a circondare il Campidoglio: Pen-
ce non doveva certificare i voti di alcuni stati.
E conferma di nuovo che la folla cantava “im -
piccate Pence”e menava poliziotti (140 furono
feriti) perché seguiva un parere legale redatto
da persone che facevano parte dell’élite intel-
lettuale del paese. Può darsi che si fosse radi-
calizzata a furia di frequentare gruppi face-
book per beoti, ma quel giorno suonava uno
spartito che era stato scritto da esperti del set-

tore – per quanto assoldati in una battaglia
ideologica senza esclusione di colpi.
Il piano di Trump, si diceva, è ancora in

moto e si è spostato sulle elezioni del 2024.
Ecco cosa dice l’Atlantic, un mensile ameri-
cano di idee e inchieste che ci tiene a essere
elegante e a tenersi il più lontano possibile
dal giornalismo urlato: “Per più di un anno,
con l’appoggio tacito ed esplicito dei leader
nazionali del partito, gli operativi repubbli-
cani a livello degli stati hanno costruito un
apparato per rubare le elezioni. Funzionari
eletti in Arizona, Texas, Georgia, Pennsylva-
nia, Wisconsin, Michigan e altri stati hanno
studiato la crociata di Trump per ribaltare le
elezioni del 2020. Hanno preso nota dei punti
dov’è fallita e hanno preso misure concrete
per evitare il fallimento la prossima volta. Al-
cuni di loro hanno riscritto le regole per
prendere il controllo non condiviso delle de-
cisioni su quali voti contare e quali scartare,
quali risultati certificare e quali respingere.
Stanno allontanando o spogliando dei loro
poteri i funzionari che rifiutarono di seguire
il piano a novembre dell’anno scorso e punta-
no a rimpiazzarli con sostenitori della Gran-
de Bugia (the Big Lie, così si chiama la prete-
sa trumpiana di essere vittima di un complot-
to di Biden). (segue a pagina tre)

“Presidente, questa è la sua gente, li vedo
dalla mia finestra, deve fermarli, deve dire
loro di andare a casa!”. “Sai cosa vedo io
Kevin? Vedo persone che vogliono più
bene al loro presidente di quanto gliene
voglia tu, che è più arrabbiata di te per
l’esito delle elezioni”

Può essere che lo sciamano con le corna e
gli altri seguaci del presidente si siano

radicalizzati su gruppi facebook per beoti,
ma quel giorno agivano su impulso di un
piano scritto da stimati professori di Legge

per strappare la vittoria a Joe Biden e
dichiarare Donald Trump vincitore

(segue dalla prima pagina)

Credevamo fosse la fine, e invece
L’onda di imbarazzo fra i trumpiani si è dissolta quasi subito, adesso l’assalto al Congresso sta

prendendo le fattezze di un evento storico da rivendicare, come il Boston Tea Party. E’ “J6”

Washington D.C., 6 gennaio 2021: l’assalto al Congresso da parte dei sostenitori di Donald Trump, sconfitto alle elezioni presidenziali da Joe Biden (foto Ansa)
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“Hanno studiato la crociata di Trump per ribaltare
le elezioni del 2020. Hanno preso nota dei punti dov’è
fallita e hanno preso misure concrete per evitare il
f allimento la prossima volta. Alcuni di loro hanno riscritto
le regole per prendere il controllo non condiviso delle
decisioni su quali vo t i contare e quali scartare”

Stanno elaborando un parere legale che conferi-
rebbe ai parlamentari dei singoli stati il potere di
scavalcare la scelta fatta dagli elettori.
Per fare da base a tutto il resto, Trump e il suo

partito hanno convinto un numero spaventosa-
mente grande di americani che i meccanismi della
democrazia sono corrotti, che le denunce inventa-
te di brogli sono vere, che soltanto un inganno può
avere sottratto loro la vittoria elettorale, che la ti-
rannia ha usurpato il loro governo e che la violen-
za è la risposta legittima. Non tutto il Partito re-
pubblicano suona questo spartito, ma i trumpiani
ci stanno lavorando. Il Washington Post ha appena
pubblicato un articolo per raccontare della cam-
pagna politica organizzata da Trump in vista delle
elezioni di metà mandato del novembre di que-
st’anno. Lo scopo non è battere i democratici, dico-
no loro stessi ai giornalisti, ma prevalere dentro al
Partito repubblicano che potrebbe riconquistare
la maggioranza in una o entrambe le camere del
Congresso. E’ una guerra fratricida, e buona parte
del sangue è già stato versato in questo 2021 che
abbiamo vissuto come terremotati che non si spa-
ventano per le scosse di assestamento perché tan-
to è già crollato tutto, si può solo ricostruire: il post
trumpismo è Trump, è il sogno di un Congresso a
maggioranza trumpiana, è il ritorno del 2024.
I segnali c’erano già nel gennaio dell’anno scor-

so, ma non li abbiamo visti, anzi abbiamo conti-
nuato a considerarli dei rigurgiti rimediabili.
Quando i democratici decisero di andare avanti
con il secondo impeachment di Trump, dopo il fal-
limento del primo, ci sembrarono un po’dei fanati-
ci. Lo stesso Biden, che aveva fatto del dialogo e
del ricucire la sua battaglia, lui che si era presen-
tato ad annunciare la vittoria dicendo: la guerra è
finita, era freddino nei confronti di quel processo
postumo. In fondo gli elettori avevano scelto, l’al -
ternanza democratica era stata decisa nelle urne,
e sì c’erano stati i fumogeni, l’assalto, i morti, lo
scempio del J6, ma perché accanirsi? La guerra è
finita. I democratici che volevano l’impeachment
poi erano i più radicali, quelli che il dialogo con i
repubblicani l’avevano interrotto per ideologia
non per necessità e che avevano votato Biden con

il naso turato, pronti a chiedere pegno: sembrava
più saggio e più adulto lasciarsi alle spalle i tor-
menti degli anni precedenti e persino il 6 gennaio,
piuttosto che verificare le responsabilità di
Trump. Per di più che queste responsabilità era-
no chiare a tutti, erano gli stessi alleati dell’ex
presidente ad ammetterle. Per questo non facem-
mo troppo caso al fatto che soltanto dieci repub-
blicani su oltre duecento votarono, alla Camera, a
favore dell’impeachment. Pensammo che, nel fine
vita, accanirsi è orrendo. E c’era stato anche l’im -
peachment precedente, un viaggio contro il muro
dei repubblicani che, per quanto un po’ infastiditi
e preoccupati, tra condannare il proprio presi-
dente o salvare il partito non avevano mai avuto
un dubbio.
Quei dieci repubblicani ribelli sono diventati il

bersaglio di Trump: gli infedeli da abbattere. Liz
Cheney li rappresenta tutti: figlia dell’ex vicepre-
sidente più detestato della storia moderna ameri-
cana, una conservatrice tradizionale falca e pure
apparentemente distaccata che ha vinto il suo seg-
gio in Wyoming con una maggioranza senza appel-
lo, è stata spodestata dalla sua carica dentro al
partito alla Camera, ha subìto un processo interno
che l’ha svilita, ha fatto interventi sulla difesa del-
la Costituzione degli Stati Uniti che sono stati ac-
colti da risate e sberleffi, e ora rischia di perdere
la rielezione, perché i trumpiani le hanno messo

una rivale che alla domanda: sei d’accordo con
Trump che le elezioni del 2020 sono state rubate
dai democratici? risponde di sì, mentre Liz Che-
ney dice no. Riceve minacce di morte, è un’estra -
nea nel partito che è sempre stato casa sua, e an-
che se si mostra salda e determinata a fermare
questa deriva, sa di essere tremendamente sola.
Ad agosto, alla Fair Parade della fiera del Wyo-
ming dove i Cheney hanno sempre avuto il ruolo
riconosciuto di leader, la gente gridava: “Fuck
Liz Cheney”. Per vincere, i democratici devono
votare per lei, cosa che fa dire ai sondaggisti: è
spacciata.
Brad Raffensperger, il segretario di stato della

Georgia che ricevette la famosa telefonata di
Trump in cui l’ex presidente pretendeva che si di-
cesse che avevano votato i morti alle elezioni, che
c’erano stati dei brogli e che andavano trovati un-
dicimila voti perduti per consegnargli la sua giu-
sta vittoria, riceve minacce di morte perché si è
rifiutato di assecondare il piano trumpiano. Due
dei deputati repubblicani che hanno votato per
l’impeachment, Anthony Gonzales e Adam Kinzin-
ger, non si ricandideranno. Quando Trump l’ha sa-
puto ha detto: “Due abbattuti, otto da abbattere”.
E per abbatterli, Trump sceglie metodicamente
degli sfidanti alle primarie che stanno con lui: lo
sa bene la senatrice dell’Alaska, Lisa Murkowski,
una dei sette senatori repubblicani che hanno vo-
tato per l’impeachment, e che dopo decenni di car-
riera rischia di essere estromessa dal Senato a
causa della volontà trumpiana di eliminare tutti
gli infedeli. L’elenco di politici di lungo corso che
oggi si trovano di fronte a questa scelta è lungo, e
badate: non si tratta di dichiararsi blandamente
trumpiani, bisogna sostenere il fatto che questo
mandato presidenziale alla Casa Bianca, Joe Bi-
den e i suoi, sono degli usurpatori. Nella costru-
zione del ritorno di Trump, l’assalto alla democra-
zia americana non è stato il 6 gennaio, ma il 3 no-
vembre, quando si è votato, anzi, quando s’è im-
brogliato.
Lawrence Wright, scrittore e premio Pulitzer

per “Le altissime torri”, uno degli autori più scru-
polosi e attenti ai dettagli che ci sono, è molto me-
no pessimista nella visione del futuro del paese.
Dice che “è troppo presto per dire se l’insurrezio -
ne del 6 gennaio è stata la fine di qualcosa o l’inizio
di una nuova guerra civile”. In “L’anno della pe-
ste” (NREdizioni), un resoconto del 2020 pandemi-
co, Wright racconta il 6 gennaio con gli occhi e il
ricordo di Matt Pottinger, che è stato viceconsiglie-
re per la Sicurezza di Trump. Quella mattina, Pot-
tinger stava andando al lavoro e in metropolitana
aveva incontrato molti dei sostenitori di Trump
che si stavano radunando fuori dal Congresso. Si
era messo a parlare con due signore che volevano
ascoltare il presidente al comizio “Save America”
previsto per mezzogiorno e chi gli avevano detto
perché erano lì: “Non può essere comprato, presta
attenzione alle persone che sono state ignorate,
dice quello che pensa e non si preoccupa dei mes-
saggi”. Pottinger era rimasto colpito da queste
chiacchiere disincantate, aveva pensato che forse
le cose non sarebbero finite male, aveva persino
invitato le signore a fare un tour della Casa Bian-
ca. Di lì a qualche ora, le due signore sarebbero
arrivate, una soltanto in realtà perché l’altra non
aveva voluto indossare la mascherina, mentre Pot-
tinger e tutti i funzionari rimasti alla Casa Bianca
guardavano impietriti le immagini del Congresso
e cercavano di convincere il presidente a porre
fine all’assalto. Wright ricorda anche un altro ele-
mento importante di quei giorni: “L’Fbi aveva for-
nito un unico avvertimento: si aspettava proteste
al Campidoglio da parte di persone che ‘esercita -
vano i loro diritti garantiti dal Primo Emendamen-
to’. Il 5 gennaio, l’ufficio dell’Fbi a Norfolk, in Vir-
ginia, aveva esplicitamente avvertito che gli estre-
misti sarebbero arrivati a Washington per prote-
stare contro la sconfitta elettorale di Trump e con-
tro le misure anti pandemia che consideravano il-
legali. Internet era soffocata da minacce complot-
tiste. ‘Pronti a combattere’, era ciò che diceva uno
dei messaggi. ‘Il Congresso ha bisogno di sentire il
rumore dei vetri rotti, delle porte sfondate e del
sangue versato dai soldati schiavi di Black Lives
Matter e di Pantifa [sic]. Siate violenti. Smettetela
di definire questo come un raduno una marcia,

una manifestazione o una protesta. Siate pronti al-
la guerra. O il nostro presidente o la morte’. Niente
di tutto ciò rientrò nel briefing quotidiano sul ter-
rorismo. Fu il più imperdonabile fallimento
dell’intelligence dall’11 settembre”.
Nell’ultimo anno sono usciti molti articoli e libri

che hanno cercato di spiegare come si è arrivati al
6 gennaio, perché tutti sapevano che sarebbe acca-
duto qualcosa ma nessuno ha fatto nulla, perché
chi parlava di “tentato golpe” era trattato come un
catastrofista, perché non fosse chiaro che Trump
stesse aizzando la sua gente per ottenere qualcosa
di concreto, non la pacca sulla spalla al vincitore
morale. Stava anche facendo delle pressioni enor-
mi sul suo vicepresidente, Mike Pence, cui spetta-
va il compito di ratificare il conteggio dei grandi
elettori stato per stato e annunciare la vittoria uffi-
ciale di Biden. “E’ un bravo ragazzo”, andava di-
cendo e twittando Trump riferendosi al suo vice,
sa cosa deve fare, e sa che la cosa giusta è denun-
ciare i brogli. Sappiamo come è andata a finire,
sappiamo che Pence è stato portato in tutta fretta,
lui e la sua famiglia, nel garage del Congresso ed è
rimasto lì ad aspettare la fine dell’insurrezione,
mentre fuori gridavano: impiccate Mike Pence. Og-
gi sappiamo anche molto di più di quello che è
accaduto alla Casa Bianca, perché sono stati pub-
blicati dei libri al riguardo e perché c’è una com-
missione d’inchiesta al Congresso che indaga su
quei fatti.
Nata quasi come un contentino per l’impea -

chment mancato, questa commissione è diventata
il confessionale più importante della politica ame-
ricana di questo momento. La commissione (Liz
Cheney è una dei due repubblicani che ci sono
dentro) ha ascoltato almeno trecento testimonian-
ze, ha raccolto migliaia di documenti tra email e
messaggi e combatte contro l’ostruzionismo dei
trumpiani e dello stesso Trump, che non vogliono
collaborare nemmeno quando un tribunale li
chiama a testimoniare, e contro il tempo. Perché è
diventato quanto mai urgente fermare il ritorno di
Trump e limitare la sua capacità di decidere e di
imporsi nella selezione dei candidati per le elezio-
ni di metà mandato del novembre prossimo. Quel
che sembrava un’analisi postuma di una serie di
incomprensioni e fallimenti, proprio come è acca-
duto con la commissione dell’11 settembre, è di-
ventata materia politica incandescente ora che il
Partito repubblicano non soltanto si lascia guida-
re dal suo ex presidente in questo attacco perma-
nente alla credibilità della democrazia america-
na, ma non cerca nemmeno un suo eventuale sosti-
tuto, quasi fosse già rassegnato al fatto che il 2024
sarà un altro anno di Trump.
Lawrence Wright, dicevamo, è meno pessimista:

“E’ vero che i repubblicani sono ancora schiavi di
Trump, ma alcuni di loro stanno cercando di libe-
rarsi. Per esempio, Glenn Youngkin, che ha vinto
le elezioni da governatore della Virginia, è riusci-
to a tenere a bada Trump, e molti altri stanno stu-
diando il suo metodo. Persino alcuni trumpistas
sembrano essersi un po’ allontanati: ora lui vuole
prendersi i meriti dei vaccini, cosa che gli spetta,
ma quando dice alle persone di vaccinarsi, loro lo
fischiano”. Wright vede delle crepe, vede un tenta-
tivo dei repubblicani di costruire un post trumpi-
smo che certo non è come lo immaginavamo un an-
no fa, cioè un ritorno alla tradizione conservatrice,
ma che comunque vuole costruire qualcosa al di
fuori di Trump. Ci sono molte iniziative in questo
senso, ma sembra che Trump stesso non abbia al-
cuna intenzione di lasciare la propria eredità a
qualcuno che non sia se stesso. Il 2021 del suo ex
chief of staff, Mark Meadows, è qui a dimostrarlo.
Protagonista dell’ultimo anno della presidenza

trumpiana, Meadows ha pubblicato un memoir,
“The Chief’s Chief”, e ha deciso di collaborare con
la commissione d’inchiesta del Congresso. Un atto
invero coraggioso, se si pensa a tutto quello che il
team dell’ex presidente sta facendo per non dover
testimoniare là davanti e continuare quindi a na-
scondere le proprie responsabilità. A fine novem-
bre, con il libro appena uscito, Meadows consegna
molte delle sue email e dei suoi messaggi alla com-
missione, inizia il tour promozionale del suo me-
moir, e dopo qualche giorno cambia idea. Non si fa
più vedere in giro (il suo libro sta andando molto
male, cosa che di solito agli insider del trumpismo

non accade), dice alla commissione che non colla-
borerà più e anzi denuncia la speaker della Came-
ra, Nancy Pelosi, chiedendo al giudice di far ritira-
re i mandati di comparizione che ha ricevuto. Non
si sa che cosa è successo, nel giro di pochi giorni, a
Meadows: è facile immaginare che ci siano state
delle pressioni da parte di Trump per restare uni-
ti, magari ci sono state anche delle minacce, ma
davvero Meadows non aveva messo in conto tutto
questo e si è spaventato perché Trump ha detto di
lui: “cazzo di cretino”? Non lo sappiamo, la via
dell’emancipazione da Trump pare piena di osta-
coli e di fragilità, sappiamo per certo è che i suoi
documenti, Meadows, li ha consegnati.
Liz Cheney ha letto ad alta voce davanti alla

commissione alcuni sms. Donald Jr, figlio di
Trump, scrive al chief of staff che suo padre “deve
condannare questa merda il prima possibile. C’è
bisogno di un discorso dallo Studio ovale, deve mo-
strare leadership: le cose sono andate oltre e sono
fuori controllo”. Sean Hannity, superstar di Fox
News trumpianissimo, scrive a Meadows: “Può fa-
re una dichiarazione pubblica? Deve dire alla gen-
te di andarsene da Capitol Hill”. Anche Laura In-
graham, conduttrice di Fox News, scrive a Meado-
ws: “Ehi Mark, il presidente deve dire alla gente a
Capitol Hill di andare a casa, questa cosa fa male a
tutti, e lui così distrugge la sua eredità politica”.
Nei documenti consegnati c’è anche un Power-
Point di 38 pagine, fatto circolare da Meadows il 7
novembre del 2020, intitolato: “Brogli elettorali,
interferenze straniere e opzioni per il 6 gennaio”.
Le responsabilità di Trump erano presumibili

un anno fa e sono evidenti oggi, ma hanno cambia-
to di segno. Quel che allora sembrava una condan-
na ultimativa e unanime a una presidenza che ave-
va messo in torsione la struttura democratica
dell’America fin quasi a spezzarla oggi è il motore
della rinascita, la ragione per cui una nuova candi-
datura di Trump è necessaria: va fatta giustizia, va
ripreso il maltolto. E’ per questo che per il 6 gen-
naio, questa settimana, Trump ha organizzato un
comizio di “celebrazione”, in cui ribadirà che il
giorno in cui si è rotta l’America non è il 6 gennaio
del 2021, ma il 3 novembre del 2020, il giorno delle
elezioni cosiddette rubate. “Penso che i repubbli-
cani conquisteranno il Congresso e forse anche il
Senato –dice Wright –ma non con i margini che ora
si immaginano. Fino alle prossime presidenziali
nel 2024, la nazione sarà in una specie di paralisi.
Spero di poter vedere nuove facce tra i candidati,
in grado di offrire scelte chiare. Sarebbe un mo-
mento di consapevolezza importante in mezzo al
chiasso e alla disperazione, e ci darebbe la possi-
bilità di vedere un’immagine di quel che siamo ve-
ramente”. Wright vede nelle elezioni comunque
un’occasione, e molti pensano che le possibilità di
ricandidarsi di Trump siano piccole, per i guai fi-
nanziari che ha, per l’età che ha, perché magari un
anno per metabolizzare il trumpismo è poco, ma
poi il tempo mette nella giusta prospettiva ogni
frattura. Il 6 gennaio del 2021, Donald Trump ci
mise centottantasette minuti, più di tre ore, a rea-
gire di fronte all’assalto al Congresso, a dire quello
striminzito: andate a casa, mentre fissava il televi-
sore e mandava a quel paese tutti quelli che gli

dicevano che doveva calmare i manifestanti, e che
solo lui poteva farlo. Centottantasette minuti, un
tempo infinito in cui noi siamo rimasti a guardare
sbalorditi il Congresso assaltato, e per pudore non
abbiamo voluto fare paralleli con l’11 settembre,
non abbiamo titolato sull’America sotto attacco,
perché in questi anni Duemila ci siamo abituati a
pensare che il terrorismo fosse soltanto di matrice
islamista e abbiamo derubricato il terrorismo in-
terno, quello del vicino di casa che nel basement
ha le armi e le corna da sciamano. Invece quel
giorno la democrazia americana s’è rotta, il presi-
dente ha avuto centottantasette minuti per metter-
la in salvo e non ha voluto farlo, il suo successore
ha sperato, sbagliando, che bastasse dichiarare il
cessate il fuoco per fermare la guerra, e ora siamo
qui, al primo anniversario, a sentire Trump che
dice del 2024: “Se non mi candidassi, molta gente
sarebbe molto arrabbiata”. Nella storia america-
na soltanto un presidente ha vinto un secondo
mandato quattro anni dopo aver perso la corsa per
la propria rielezione: Grover Cleveland, 130 anni
fa. Non depone a favore del successo di Trump, ma
sappiamo che la storia con lui non si applica e che
il 6 gennaio è stato l’inizio di una nuova fase. To-
queville diceva: “Ognuno di noi percepisce il ma-
le, ma nessuno ha abbastanza coraggio o abbastan-
za energia per cercarne la cura”.

Paola Peduzzi e Daniele Raineri

La senatrice dell’Alaska Lisa Murkowski, una
dei sette senatori repubblicani che hanno
votato per l’impeachment, dopo decenni di
carriera rischia di essere estromessa dal
Senato a causa della volontà trumpiana di
eliminare tutti gli infedeli. Liz Cheney, figlia
dell’ex vicepresidente, li rappresenta tutti

Lawrence Wright, scrittore e premio Pulitzer
per “Le altissime torri”, è meno pessimista:

“E’vero che i repubblicani sono ancora schiavi
di Trump, ma alcuni di loro stanno cercando di
liberarsi. Per esempio, Glenn Youngkin, che ha
vinto le elezioni da governatore della Virginia,

è riuscito a tenere a bada Trump”
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